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Il leader di FI non accoglie l’invito a comparire per il caso Squillante e sferra un duro attacco al pool

Berlusconi: «Mai dai pm milanesi
Vogliono eliminarmi dalla politica»
Secondo il Cavaliere davanti a quei magistrati «è impossibile una difesa reale e mancano i requisiti dell’imparzialità».
Disponibilità a essere interrogato in un’altra città. Ci saranno conseguenze politiche? «No, anche se farebbe comodo».

Il caso

Giornali senza gadget
e lontani dal modello tv
Direttori d’accordo
sulla proposta-Rossella

La Camera deciderà, forse
già entro pochi giorni, se
autorizzare l’arresto
immediato di Giancarlo
Cito, ex sindaco di Taranto e
oggi rappresentante a
Montecitorio dell’agitatoria
«Lega di azione
meridionale». Se
l’assemblea confermerà la
proposta approvata ieri in
giunta per le autorizzazioni
a procedere, Cito - ammesso
che sia presente - sarà
ammanettato appena
messo un piede fuori dal
Palazzo. L’accusa mossa al
parlamentare pugliese dal
Gip del tribunale di Taranto,
dott.ssa Santella è assai
pesante: concussione
continuata per avere
preteso e incassato -
complici il vicesindaco pro-
tempore Gaetano De
Cosmo ed un funzionario
municipale - tre mazzette
per complessivi 95-100
milioni da una ditta di
traslochi per truccare una
gara e assicurarle così il
rinnovo di un lucroso
appalto.
Se questo è il dato
giudiziario, non meno
rilevante è il dato politico: il
relatore sulla richiesta della
magistratura, Michele
Saponara (Forza Italia), si
era nettamente
pronunciato contro
l’arresto di Cito; ma quando
s’è trattato di votare la
proposta, la giunta ha
ribaltato il parere del
relatore. Per l’arresto hanno
votato in otto: i commissari
del centrosinistra, tranne
uno, e quello di
Rifondazione. Contro
l’arresto i commissari del
Polo (quattro) ed Enzo
Ceremigna, di
Rinnovamento.
Perché la richiesta - non
frequente, ma ci sono
precedenti - di procedere
all’immediato arresto di
Cito? La Gip ha in mano non
solo la denuncia della ditta
concussa ma anche alcune
registrazioni che chiamano
in causa il deputato e, di più,
forniscono indizi che anche
altre imprese sarebbero
coinvolte nel giro
mazzettaro gestito da Cito
& soci. Da qui una duplice
urgenza sottolineata dalla
Gip: impedire all’ex sindaco
di condizionare altri
testimoni (cioè le sospette
vittime di altre concussioni),
e impedire a Cito di
incorrere nuovamente in
gravi reati.
Ora, con la riforma
costituzionale intervenuta
con Tangentopoli, la
magistratura può procedere
nei confronti di un
parlamentare senza darne
comunicazione alla Camera
di appartenenza, ma con
una eccezione: l’arresto, per
cui è necessaria una formale
delibera parlamentare. In
casi così gravi, è prassi
costante che trascorra il più
breve tempo possibile tra la
proposta «istruttoria» della
giunta e la definitiva
decisione dell’assemblea.
Spetta al presidente della
Camera stabilire la data del
voto. Sinora la Camera ha
concesso quattro
autorizzazioni all’arresto di
propri membri, ma l’ha
sempre rifiutata (a
maggioranza) per
gl’inquisiti di Tangentopoli.

Giorgio Frasca Polara

«Arrestare
l’on. Cito»
Sì della Giunta
della Camera

MILANO. Silvio Berlusconi rispedi-
sce tutto al mittente. Alla procura di
Milano. Anzi, di più, a tutta la magi-
stratura milanese. E se non basterà se
la prenderà in blocco con «certe pro-
cure», certa «giustizia di regime». Il
leader di Forza Italia ieri sera a Roma,
nel corso di una conferenza stampa,
ha fatto sapere che non si presenterà
al palazzo di giustizia, dove non si fa
interrogare dal dicembre 1994. Anzi,
chiederàdi spostarealtrove iprocessi
contro di lui, a partire da quello sulle
tangentiauominidellaGdf.Ehamo-
strato i muscoli al pool di Mani Puli-
te, «colpevole»diavergli fattorecapi-
tareuninvitoacomparirededicatoal
«caso Squillante», alle toghe sporche
romane, alla girandola di mazzette e
fondinerinaticomefunghi,secondo
l’accusa, all’ombra della Fininvest
negliannidelcraxismorampante.

Berlusconi ierihachiaritoqualesa-
rà la sua strategia per contrastare ma-
gistrati che, ha detto, sono - più che
promotoridiun«complotto»-prota-
gonisti di «un preciso disegno strate-
gico». Disegno strategico? Il Cavalie-
re ha fatto notare che «a questa mag-
gioranza farebbe molto comodo se il
protagonista dell’opposizione con
idee chiare, una spada,... fosse elimi-
nato dalla scena politica». Alla do-
manda: «C’è il Pds dietro alle procu-
re?», il Cavaliere ha avuto per ora la
benevolenza di replicare: «Spero di

no». L’unico momento di pacatezza
in un clima da esternazione dura e
senzapaura.

Intanto egli ha annunciato che
questa mattina i suoi avvocati si pre-
senteranno in Cassazione per la re-
missione del vituperato processo
Gdf. E forse toccherà pure al «altri
procedimenti milanesi» - 53, ha ri-
cordato - perché la condanna mila-
nese a 1 anno e 4 mesi nel processo
Medusa e l’invito a presentarsi per il
caso Previti-Squillante, dimostrereb-
bero che «è impossibile una difesa
reale... e mancano i requisiti dell’im-
parzialità». Cioè? «Dal pool di Mila-
no mi è arrivato un invito a compari-
re che forse sarebbe meglio definire
uninvitoascompariredallavitapoli-
tica: ma io non accoglierò questo in-
vito...Nonprenderòneppureincon-
siderazione l’idea di farsi interrogare
aMilano».Esedelleinchiestesioccu-
peranno altre procure, nel caso do-
vesseroessereaccoltelesuericusazio-
ni? «Certamente mi presenterò, in
un’altracittà, nella manierapiùasso-
luta». E se nel frattempo ci rimettesse
la sua carriera politica? Berlusconi:
«Noninfluiràaffatto».

Intanto ieri al palazzo di giustizia
diMilano Silvio Berlusconiè statoat-
teso per tutta lamattinatada frottedi
cronisti. Invano. L’appuntamento, a
quanto pare, era alle 10, davanti ai
pm Gherardo Colombo, Ilda Boccas-

sini e Piercamillo Davigo. Forse sa-
rebbe intervenuto anche il procura-
tore della repubblica Francesco Save-
rio Borrelli. Al centro dell’interroga-
torio,cisarebbestatoprimadi tutto il
primo troncone dell’inchiesta nata
nel 1995 dalle rivelazioni della teste
Omega,StefaniaAriosto, cheraccon-
tò:«Previtisiè spessovantatoconme
di aver corrotto alcuni magistrati...
edhoancheassistitoadalcunedazio-
nididenaro».Nelmarzo1996furono
arrestati l’allora capo dei Gip romani
RenatoSquillanteel’avvocatoAttilio
Pacifico, collaboratore di Cesare Pre-
viti, parlamentare, ex ministro e av-
vocatoberlusconiano, indagatopure
lui . Ildenaro,per l’accusa,proveniva
da fondi neri costituiti da società le-
gate a Berlusconi. Una tesi rafforzata
negliultimitempidall’esame,durato
un anno, delle carte bancarie e socie-
tariefruttodirogatorieinGranBreta-
gnaeSvizzera. Il3settembrescorsola
Procura chiese al parlamento l’arre-
sto diPreviti. La richiesta, rispeditaal
gip Alessandro Rossato, da più di due
mesièfermasulsuotavolo.

L’invito a comparire dedicato a
Berlusconi è invece recentissimo. Sei
pagine, con due capi di imputazione
e altrettanti reati contestati: concor-
so in corruzione e falso in bilancio.
Nel capoAglivienecontestata lacor-
ruzione in concorso con Previti e Pa-
cifico, iqualiavrebberopagatoSquil-

lante e ad altri magistrati non identi-
ficati per conto della Fininvest. Nel
Capo B, Berlusconi è accusato di pre-
sunti falsi, inseritineibilancidellaFi-
ninvest e dell’Istifi (la cassaforte del
gruppo) per costituire fondi neri da
cui prelevare i soldi destinati alle
mazzette: in particolare, il riferimen-
toèadoltre100miliardi,accantonati
nel 1991 attraverso la fiduciaria Ore-
fici, e alle provviste realizzate attra-
verso le società estere Antares, Mar-
cheeNewManhattan.

Tra lefontidiprovasielencano,ol-
tre agli interrogatori della Ariosto,
quelli del finanziere italo-svizzero
Francesco Pacini Battaglia, di Guido
Barilla e Manfredo Manfredini
(ascoltati nelle scorse settimane per
la vicenda Sme), del gioielliere roma-
noEleuteri. Si fa riferimentopurealle
indagini sullaEfibancaesullaAll Ibe-
rian, società estera della Fininvest
dalla quale sarebbero partiti 10 mi-
liardi finiti a Bettino Craxi e 1,8 mi-
liardi giunti a Cesare Previti. Per fini-
re, vengono ipotizzati vari casidi fro-
de fiscale. Il leader di Forza Italia
avrebbe potuto controbattere accet-
tandol’invitoapresentarsi.Vistoche
lo ha focosamente declinato, la pros-
sima iniziativa del pool potrebbe es-
sere la richiesta di rinvio a giudizio
delCavaliere.

Marco Brando

ROMA. I giornali italiani sonomalati
di gadget. Devono curarsi subito. Il
direttore della «Stampa», Carlo Ros-
sella, parte all’attacco deiquotidiani,
giunti «a un bivio storico: o cambia-
no o muoiono». L’offensiva provoca
reazioni opposte fra «la Repubblica»
e il «Corriere della Sera», pesi massi-
mi della carta stampata implicita-
mente sotto accusa. Approva Paolo
Mieli, direttore editoriale della Rcs
(«Corriere della Sera»): «Dovremmo
andare a un disarmo progressivo, co-
me avvenne con Cruise e Pershing».
Contrattacca Ezio Mauro: «Intanto
distinguiamoigadgetdalle iniziative
editoriali. Igadgetveri -dice ilsucces-
sore di Scalfari alludendo alle video-
cassetteusciteconla“Stampa”-sono
la Storia della Ferrari». Spalleggiano
«Il Messaggero» e «Il Giornale». Pie-
tro Calabrese, direttore del quotidia-
no romano: «Proposta: per sei mesi
andiamo nudi in edicola. Tutti. Mi-
suriamoci sulle stesse forze». Mauri-
zio Belpietro, direttore redazionale
del quotidiano di Paolo Berlusconi:
«Noncredoalgiornalecheguadagna
lettori col gadget: senza gadget, li ri-
perdesubito».

Tornainscenalaquestionegiorna-
li-panino, gadget, cassette & Co. Fe-
nomeno con nessun sintomo di di-
minuzione («l’Unità» rappresenta in
questo senso un caso decisamente
isolato), la «filosofia» del giornale-
prodotto provoca a più riprese raffi-
chediattacchivelenosi.Ultimiapro-
nunciarsi sfavorevolmente a questo
proposito, Paolo Mieli e il direttore
dell’Avvenire, Dino Boffo. Ora tocca
a Rossella. Da Londra, durante una
serata in suo onore al club degli ope-
ratori economici italiani della City, il
direttoreauspicaunaradicale«inver-
sione di tendenza». «La gente è stan-
ca - dice -, vuole qualcosa di diverso
da quello che gli stiamo dando». A
suogiudizio igiornali italianisonoin
una crisi preoccupante (hanno perso
circaunmilionedicopiealgiornodal
’90 ad oggi) per due ragioni di fondo:
sono vittime della «feroce concor-
renza»dellatvcheinseguono«invol-
garità e semplificazione», si dilunga-
no troppo nei «retroscena politici lo-
cali». «C’è l’esigenza di raccontare di
più la gente. C’è pigrizia e il lettore
l’avverte. In quale paese al mondo si
danno due pagine a Raimondo Via-
nello che ritorna al Festival di Sanre-
mo?».

Il direttore della «Stampa» bolla
senzamezzemisure la «guerradei ga-
dget»incuisiaccanisconoiduemag-
giori quotidiani («chissà, arriveremo
aregalareanchelescarpe,oggi lasini-
stra e domani la destra... ») e chiede
che le ingenti risorse spese sull’altare
della promozione vengano invece
investite per migliorare la qualità del
prodotto informativo. Pur convinto

che chi troverà per primo la formula
giustaavràmolto successo,Rossellaè
pessimista («temo che i giornali scel-
gano la via più facile e cioè i gadget, i
supplementi... C’è poca voglia di ri-
schiare») e spara a zero contro colle-
ghiededitori.Aquestiultimirimpro-
vera «il provincialismo», palese nel
fatto che «non vogliono spendere di
più nell’informazione». Ai giornali-
sti rinfaccia il «corporativismo», l’as-
senza di flessibilità, una sostanziale
«arretratezzarispettoalrestodellaso-
cietà». E gli edicolanti, con il loro at-
teggiamento «anacronistico e ricat-
tatorio» impediscono la liberavendi-
tadeigiornali.

Non tutti incassano.Per Ezio Mau-
ro bisogna innanzitutto far piazza
pulita degli equivoci: «Se per gadget
si intende “supplemento” tutta la di-
scussione salta: in quantogiornale, il
supplemento è un’operazione edito-
riale.Altroè -dice ilgiornalista-qual-
cosa come “Juvecentus” o la storia
della Ferrari. Ogni medico dovrebbe
prima di tutto curare se stesso». Per
Mauro «se il mercato risponde bene,
sesiriesconoaprenderenonlettoridi
quotidiani,nonvedoperchéno.Eas-
sicuro che non costano affatto mol-
to».

Al contrario, Rossella viene spal-
leggiato da Pietro Calabrese, diretto-
re del «Messaggero», per il quale la
guerra dei gadget contiene in sé il ri-
schio «che i veri direttori diventinoo
gli amministratori delegati o i diret-
tori marketing. E i direttori responsa-
bili, solo figurine interscambiabili».
Con una conseguenza spiacevole:
«Se la proprietà si stufa del direttore,
basta che il direttore marketing pro-
duca promozioni meno dotate di ap-
peal. E le vendite crollano». La sua è
una sfida: «Nudi inedicola. Se leven-
dite non caleranno sono pronto a
chiedere scusa». Sfida accettata da
PaoloMieli,ovviamenteaunacondi-
zione: che il disarmo sia generale. Si
rendenecessarioun«metadone»,an-
che se «sarebbe meglio fare a meno
anche di quello: ma non ci credo. Ha
ragione Rossella, così come aveva ra-
gione Boffo direttore dell’Avvenire.
Questi attacchi sono segnali che
qualcosasi stamuovendo. Ilcasodel-
l’”Unità” è esemplare: ha esaurito la
sua scorta di eroina. Può capitare an-
che a noi. Disintossichiamoci subi-
to». Per Belpietro del «Giornale» il fe-
nomeno è lampante: «Capisco il tor-
naconto economico, ma è una corsa
difficile da frenare. Con l’uso del ga-
dget c’è in ballo un grande premio
pubblicitario:migliaiadicopie inpiù
fanno lievitare la tiratura».Matratta-
si di politica rischiosa, «e mi spieghi-
no dove finisce il milione di lettori
cheperdiamoognianno».

Roberta Chiti

Un magistrato pugliese, mai iscritto al Msi, e un avvocato friulano accanto al leader

Arrivano i nuovi «Fini boys» al vertice di An
Mantovano e Contento i due coordinatori
Sciolto l’esecutivo, nominata una segreteria organizzativa che resterà fino alla conferenza di Verona. Il presi-
dente: «D’ora in poi decido io assieme a loro e ai capigruppo». Selva chiede l’ultimo strappo su Salò.

ROMA. Sono vestiti in modo quasi
identico: abito grigio scuro e camicia
azzurrina. Facce da bravi ragazzi,
aspetto quasi manageriale, cordiali
con i cronisti coniqualiperòbadano
bene a tenere le bocche cucite. I nuo-
vi “Fini boys”, come li definiscono le
agenzie di stampa, arrivano in mac-
china insieme al leader per l’inaugu-
razione inunaviadel centrodiRoma
dell’ufficio territorio e urbanistica di
An. Manlio Contento ed Alfredo
Mantovano, (entrambi trentanove
anni) da ieri i duenuovicoordinatori
di An, prendono postoaccantoaFini
per la presentazione alla stampa dei
cambiamenti annunciati al “Plaza”.
Insieme a loro, solo uno dei “vecchi
(masoloperragionianagrafiche)Fini
boys”: Adolfo Urso, l’alfiere della
svolta liberista, riconfermato nell’in-
carico di portavoce del partito. Fini è
chiaro: la linea politica d’ora in poi
sarà decisa da lui «insieme ai coordi-
natori, i capigruppoeilportavoce».È
la prima immagine esterna del nuo-
vo “staff” uscito dalla “rivoluzione”
interna.Sciolto,dunque, ilcoordina-
mento dell’esecutivo e lo stesso ese-
cutivo, accanto ai due nuovi coordi-

natori nazionali è stata nominata
una segreteria organizzativa che re-
sterà in carica fino alla conferenza di
Verona e lavorerà, assieme al profes-
sorFisichella, incaricatodistendereil
”manifesto”della«destramoderna»,
al nuovo profilo del partito. Dopo
Verona, verranno ricostituiti i nuovi
organi dirigenti, ma forse il nuovo
esecutivo potrebbe sorgere anche
prima. Una “rivoluzione”, dunque,
con la quale Fini si prende molto più
potere di prima e che però, è ovvio,
accanto alle novità non ha potuto
nontenercontoanchedegliequilibri
precedenti. Partiamo dalla novità
maggiore: Alfredo Mantovano,coor-
dinatore nazionale, che si occuperà
dellepoliticheperloStato,èunmagi-
strato di Lecce, allievo di Mario Cica-
la, viene dall’esperienza di Alleanza
cattolica, l’associazione dei neocon-
servatori diGiovanni Cantoni, lo de-
finiscono su posizioni di garantismo
moderato,non hamai fatto parte del
Msie solotremesi fahapreso latesse-
ra di An. Ma, essendo pugliese, Man-
tovano ha sempre intrattenuto un
buon rapporto con “Pinuccio” Tata-
rella. Manlio Contento, l’altro coor-

dinatore,vieneinvecedalNord-est(è
nato inprovinciadiPordenone)èav-
vocato,dirigented’aziendaesièsem-
pre contraddistinto peruna linea an-
ti-Carroccio. Tant’è che insieme al
grande sconfitto Maurizio Gasparri,
excoordinatoredell’esecutivo,orace
nesarebbeancheunaltroecioèIgna-
zioLaRussa,unodeigrandielettoridi
Fini nel Msi, finora una sorta di “do-
minus” per An al Nord dalle posizio-
ni più aperturiste nei confronti della
Lega. A Manlio Contento Fini affidò
ildiscorsoallaCameranelgiornodel-
la crisi del governo Prodi. Ora avrà
competenza sulle questioni preva-
lentemente economiche. L’altra no-
vitàè la segreteria organizzativa il cui
assetto ha avuto un giudizio positivo
anche dalla destra sociale di Gianni
Alemanno. Ne fa parte l’excoordina-
toredelpartitoPublioFiori,vicinoal-
l’area di Alemanno, e ne fanno parte
anche il trentenne Mario Landolfi,
campano, giornalista, vicino a Tata-
rella, che avrà insieme al siciliano
Nuccio Carrara compiti «ispettivi»
per il centro-Sud. Mentre del Nord si
dovranno occupare un altro “under
40” come il deputato di Piacenza

Tommaso Foti e il deputato Giovan-
ni Collino. Della segreteria organiz-
zativa fanno parte anche Marco Zac-
chera riconfermato agli enti locali, e
Altero Matteoli, riconfermato all’or-
ganizzazione. Il loro compito - dice
unanotadiAn- saràquellodi«verifi-
care la situazione sul territorio, di
proporre nuove modalità di parteci-
pazione degli iscritti e degli elettori e
diselezionedellaclassedirigente».

«È un tentativo - dice Fini - di orga-
nizzare in modo diverso il partito». E
sicuramente un tentativo di strappo
con gli apparati del vecchio Msi. Pro-
testa Teodoro Buontempo che invita
«labasedelcentrodestraaribellarsiai
leader».Chiede, invece,cheaVerona
Fini faccia un definitivo taglio con il
passato, l’ ex dc Gustavo Selva che
plaude alla svolta interna: su Salò
non bastano più le analisi «storico-
culturali è necessaria una precisa
condanna politica. Così come un
chiarimentociattendiamodallasini-
strasullefoibe.MasonosicurocheFi-
ni lo farà e An darà ancora un contri-
butoallapacificazione...».

Paola Sacchi

Brescia, 10 giorni per sapere se la procura otterrà la proroga dell’inchiesta per corruzione

Di Pietro, il gip rinvia la decisione
I pm bresciani vogliono interrogare il pool Mani pulite. L’avvocato Dinoia: «Finirà tutto in una bolla di sapone».

BRESCIA. Finirà tutto in una bolla di
sapone.L’avvocatoMassimoDinoia,
difensore di Antonio Di Pietro, ne è
sicuro e anticipa il giudizio sull’ulti-
mainchiestagiudiziariabresciana,in
cui il suoassistito èaccusato dicorru-
zione. Ieri il gip Anna Di Martino si è
preso dieci giorni di tempo per deci-
dere se concedere o meno tre mesi di
proroga delle indagini. Ha letto la
memoria presentata dai pm, dieci
cartelleincuimotivanolalororichie-
staconl’esigenzadi interrogareglial-
tri membri del pool Mani pulite, per
l’esattezza Piercamillo Davigo, Fran-
cesco Greco e Gherardo Colombo.
Loro, assieme a Di Pietro, gestirono
quel singolare personaggio che è il
banchiere italo-svizzero Pierfrance-
scoPaciniBattaglia.Secondol’accusa
Di Pietro lo trattò coi guanti di vellu-
to, gli evitò il carcere, omise accerta-
menti sui conti della sua banca, la
Karfinko, gli permise di tener fuori
dalle indaginialcuniamici, comeLo-
renzo Necci. Per questo il mattatore
della lotta alla corruzione si sarebbe
fatto corrompere. L’inchiesta bre-

sciana, lo ricordiamo, scatta sulla ba-
se di quella famosa frase intercettata
diPaciniBattaglia:«queiduemihan-
no sbancato» riferita a Di Pietro e al-
l’avvocatoGiuseppeLucibello.Toni-
no si è sempre difeso dicendo che le
decisioni del pool erano prese colle-
gialmente, dunque i suoi colleghi o
erano complici o erano fessi (parole
sue). La proroga consentirebbe di
scioglierequestodilemma.

Ieri Di Pietro era a Brescia, ma
uscendo dal tribunale non ha fatto
commenti: «parlate con Massimo»
ha detto ai cronisti, che con l’humor
che caratterizza la categoria hanno
subito ribattuto: «Massimo Dinoia o
MassimoD’Alema?».EDinoiahaan-
ticipato la sua arringa, per un proces-
so che probabilmente non ci sarà
mai. L’avvocato è sicuro di ottenere
un proscioglimento davanti al gip,
come nelle quattro inchieste prece-
denti,per lequaliBresciahachiestoil
rinvio a giudizio del suo assistito.
«Non può che finire in un’inesorabi-
le bolla di sapone. Questa inchiesta è
partitanelgennaiodel ‘96, conlepri-

me intercettazioni telefoniche dei
Gico di Firenze a Pacini Battaglia». È
un modo per dire che i pm bresciani
lavoravano nelle retrovie anche
quando, ufficialmente, titolare del-
l’inchiestaera laprocuradiLaSpezia.
Si è opposto alla richiesta di proroga,
anche se, nell’aprile scorso, lui stesso
aveva chiesto che venissero interro-
gati gli altrimembri del pool. «Faccio
anche notare che esiste un’inarresta-
bile parabola di discesa in tutta l’in-
chiesta. Si era partiti con l’ipotesi di
accusa di concussione, poi sono pas-
sati aquelladi corruzione, condazio-
ne di danaro a Di Pietro e ora siamo
arrivatiallatesidiunadazionegratui-
taperconto terzi.Perquestodicoche
non può che finire in un’inesorabile
bolla di sapone». Affondo finale: «Il
problemaèchesièaffidataquesta in-
chiestaalGico,colcompitodivaluta-
re la discrezionalità di alcuni atti del
pubblico ministero nell’inchiesta
Enimont. La procura di Brescia in-
somma, ha dato mandato alla guar-
diadiFinanazadifarelepulciaimagi-
strati di Milano. È una cosa che va al

di là di ogni immaginazione, negati-
vanaturalmente».

I pm, nella memoria depositata al
gip, anzichè accusare sono costretti a
difendersi.Sidifendonodaquesteac-
cuse e precisano che la guardia di fi-
nanzastava indagandosuPaciniBat-
taglia e non su Di Pietro. E in questa
indagine sono emerse irregolarità
commesse dall’ex pm. Chiedono so-
loadessodi interrogaregli altrimem-
bri del pool perchè ad aprile, quando
la stessa sollecitazione era stata fatta
da Dinoia, non avevano nulla da
chiedereai colleghimilanesi. Epreci-
sano che la loro inchiesta non parte
da soffiate anonime ma dalle indagi-
ni.Delrestoilprimoaparlarediquat-
trini dati da Pacini Battaglia a Di Pie-
tro fu proprio quest’ultimo, nell’in-
terrogatorio sostenuto a Brescia il 2
luglio del ‘95. All’epoca Tonino disse
che tra le tante maldicenze sul suo
conto c’era anche questa. Che emer-
se dai messaggi criptici delle micro-
spieunannodopo.

Susanna Ripamonti
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